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I nodi dell'economia regionale che il governo ha cercato di eludere 

» 

La caduta del decretane una iattura 
per la Calabria? Non bastano le «pezze 
serve un progetto di trasformazione 
I forestali senza stipendio da tre mesi - Quasi tutti i can
tieri in crisi - Nessuna prospettiva per le zone interne 

CATANZARO — Cresce la preoccupazione fra le popolazioni calabresi e I lavoratori delle 
zone Interne, per come si concluderà la vicenda dei salari e dell'occupazione forestale per 
Il 1980 e per come si affronteranno gli stessi problemi, a piano di raccordo concluso, In 
collegamento più immediato con i problemi dello sviluppo produttivo della nostra regione. 
Nessuna rassicurazione su queste questioni è venuta dall'incontro avuto il primo ottobre al 
ministero del Mezzogiorno, presente la Regione, anche se si sono ottenuti impegni per in

centri successivi con i mini-

Il de Soddu sull'accordo unitario 

«Hon è un tradimento 
li interessi 

del popolo sardo» 
fare gli 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La crisi regio
nale entra in una fase deci
siva. Concluso il dibattito in 
aula tra le forze politiche, 
martedì si procederà all'ele
zione del nuovo presidente 
della Regione Sarda. 

Si dà praticamente per 
•contata la designazione, da 
parte della DC. partito di 
maggioranza relativa, di Pie
tro Soddu, già presidente del
la giunta ai tempi dell'intesa 
autonomistica, l'attuale capo
gruppo democristiano, come 
candidato per la carica di 
presidente dell'esecutivo. La 
designazione dovrebbe avve
nire lunedì. Intanto le ultime 
battute del dibattito in aula 
non hanno fatto registrare so
stanziali novità rispetto ai 
motivi e ai temi espressi nei 
giorni precedenti. Con parti
colare interesse è stato segui
to l'intervento di Soddu, so
prattutto in seguito alle pole
miche che erano state sca- ' 
tenate all'interno della Demo
crazia cristiana da preceden
ti interventi. 

L'eventuale accordo unita
rio tra tutti i partiti autono
mistici — ha detto Soddu — 
deve avere come punto di 
partenza l'adeguamerto di u-
na autonomia sempre più li
mitata ed erosa, cb* nell'im
poverimento dei poteri e del
le possibilità, sconta una pro
gressiva impotenza a gover
nare lo sviluppo della Sar
degna. a dominare i fattori 
interni e soprattutto esterni 
che ne aggravano l'emargi
nazione. 
. Riferendosi poi agli inter
venti dei suoi compagni di 
partito, che hanno aspramen
te criticato l'ipotesi di una 
giunta di unità autonomisti
ca, Soddu ha difeso la vali
dità di un accordo fra tutti 
i partiti democratici, affer
mando che «non si tratta di 
un tradimento del mandato 
elettorale, ma di una sua in
terpretazione a favore degli 
interessi generali dei sardi, 
che sono indifferenziati quan
do investono questioni di fon
do, di fronte al quale il bene 

del sardo democristiano è co
mune a quello del sardo co
munista o laico ». 

« Naturalmente — ha con
cluso il leader de —, un ac
cordo transitorio di questo ti
po e con queste finalità non 
cancella ne può annullare di
stinzioni, al cui libero dispie
garsi è indispensabile torna
re appena possibile». 

Crisi della autonomia, dun
que. Ma non basta. «Una 
analisi corretta, partendo dal
le trasformazioni sociali — 
ha detto nel suo intervento 
il compagno Gavino Angius, 
segretario regionale del PCI 
— ed economiche avvenute 
nell'isola in rapporto ai pro
fondi cambiamenti avvenuti 
nel Paese e nel mondo, non 
può basarsi solo sulla crisi 
della nostra autonomia, che 
pure occorre rinsanguare e 
rivitalizzare. Ma c'è la crisi 
— ha proseguito il compagno 
Angius — di un modello di 
governo regionale, dal quale 
sono rimaste escluse classi 
sociali, rappresentate dalla si
nistra. C'è la crisi di un bloc
co storico che ha gestito la 
cosa pubblica per trent'anni, 
non più rispondente al go
verno della situazione econo
mica, a dare risposte coeren
ti ai bisogni, alle attese dei 
sardi ». 

« Gli indirizzi di governo — 
ha concluso il segretario re
gionale del PCI —. al di là 
di rigide questioni di schie
ramento, non possono che 
rappresentare e dare il sen
so della svolta necessaria se 
non si vuole stare fermi e 
anzi arretrare. Nell'avvio di 
una -nuova direzione politica, 
che veda la sinistra unita. 
la rivendicazione di una auto^ 
nomia davvero speciale per 
contenuti e funzioni non può 
essere solo strumento, ma o-
bìettivo attorno al quale coa
gulare la mobilitazione popo
lare ». 

Il compagno Angius ha in
fine ricordato che per una 
positiva prosecuzione delle 
trattative, deve essere trova
to un accordo concreto sui 
programmi di riforma. 

. Convegno provinciale a L'Aquila 

Una riforma delPInps 
che metta ordine nella 
politica previdenziale 

L'AQUILA — Alla presenza di 
centinaia di cittadini, delegati 
di azienda e di fabbrica, di
rigenti sindacali, si è svolto 
presso l'Aula Magna dell'Uni
versità de l'Aquila il conve
gno provinciale sul tema «Ri-
iorma previdenziale pensio
nistica e dell'INPS». indetto 
dalla Federazione CGIL-CI-
SL-UIL de l'Aquila. Presiedu
to da Carlo Berlina della Fe
derazione nazionale unitaria, 
il convegno è stato aperto da 
un intervento di Fazio Fran
chi della Commissione pro
vinciale problemi sociali e 
previdenziali della Federazio
ne unitaria. 

L,' ampio ed appassionato 
dibattito, articolatosi in nu
merosi interventi, ha posto 
l'accento sulla situazione del
ia provincia de l'Aquila nella 
quale esistono oltre seimila 
aziende iscritte all'INPS. del
le quali solo il 48 per cento è 
in regola con i contributi pa
pati per i dipendenti; esisto
no oltre 15 aziende che non 
hanno mai pagato contributi, 
il che incide sul bilancio del
l'INPS che a livello naziona-

Assemblea della 
sezione Gramsci 

di Reggio Calabria 
REGGIO CALABRIA — Si 
svolge oggi pomeriggio, alle 
ore 18, presso la federazione 
comunista di Reggio, l'assem
blea degli iscritti della sezione 
«Antonio Gramsci». Parte
ciperà il compagno Agosta, 
Al ia Sezione centrale di or
ganizzazione, 

le, come è noto, registra un 
passivo di migliaia di miliar
di. 

Nella nostra regione esi
stono migliaia di lavoratori 
in cassa integrazione che 
percepiscono con notevole ri
tardo l'indennità spettante, e 
oltre trecentomila pensiona
ti — dei quali oltre 85 mila 
nella provincia de l'Aquila — 
in attesa degli aumenti con
quistati con le lotte. 

La nostra zona e la nostra 
provincia sono fortemente in
teressate anche alle pensioni 
in regime di convenzione in
temazionale: sono oltre die
cimila le pratiche nella Re
gione e duemila nella provin
cia rimaste inevase, ferme da 
anni presso la sede compar
timentale di Ancona e Roma. 
Inoltre, i pensionati già in 
regime di convenzione dal 
1978 non percepiscono nessun 
aumento di pensione. Per 
questi e per altri problemi si 
pone 'la necessità di una lotta 
senza quartiere all'evasione 
contributiva e fiscale, la ne
cessità di difendere il potere 
di acquisto di pensionati e 
lavoratori, di attuare piena
mente la riforma sanitaria, di 
realizzare le Unità Sanitarie 
Locali ed 1 presidi sanitari e, 
a livello locale, di completare 
il decentramento dell'INPS a 
Sulmona e Avezzano. 

DI qui la necessità, ribadita 
nelle conclusioni, di conqui
stare entro il 1960 una legge 
di riforma previdenziale e 
pensionistica e dell'INPS che 
contempli la risoluzione 
concreta dell'aumento dei 
minimi di pensione, della 
trimestralizzazione della scala 
mobile, delle pensioni di in
validità. 

stri del Tesoro e del Bilan
cio e con il comitato delle 
regioni meridionali, per un 
approfondimento della situa
zione e per la ricerca delle 
somme necessarie a «chiu
dere il 1980» facendo fronte 
ai bisogni dei lavoratori ed 
agli adempimenti contrat
tuali. 

Il governo ci rimanda dun
que ad altri incontri, spul
cia le poche cose che aveva 
in programma, capisce che i 
conti non tornano e punta 
a recuperare un po' di tem
po, mentre 24 mila forestali 
attendono i salari di luglio, 
agosto e settembre, i forni
tori non danno più cemento 
e le opere non si possono 
portare a compimento. I can
tieri infatti, o chiudono o si 
ridimensionano fortemente, 
aggiungendo nuova rabbia e 
sfiducia anche perché que
sto avviene dopo che il 23 di 
settembre si erano ottenuti 
significativi impegni della 
Regione in materia di con
solidamento della occupazio
ne esistente nel settore. 

Rispetto a questa situazio
ne è quanto meno povera la 
giustificazione del governo 
della mancata approvazione 
del « decretone ». Ben poca 
cosa vi era per le nostre zo
ne interne e sulla qualità 
dell'intervento non sappiamo 
davvero cosa aggiungere al
la considerazione, emersa al 
tavolo della trattativa del 
giorno 1 che di progettato 
non v'è nulla, che al dopo 
1980 non pensa nessuno, che 
persiste, nella migliore del
le ipotesi, la vecchia prati
ca dei titoli dei progetti. A 
questo proposito basta ricor
dare che dei 240 miliardi del 
progetto speciale zone inter
ne, relativo agli anni 1978-
79-80 ne sono in realtà dispo
nibili solo 79. Certo dal de
creto poteva venire qualco
sa, sì poteva mettere una 
« pezza », ma tutti i proble
mi delle zone interne della 
Calabria, dal recupero pro
duttivo al mantenimento del
l'occupazione, sarebbero an
cora in piedi in tutta la lo
ro drammaticità 

Nessuno può tentare di 
dare ad intendere che nelle 
briciole destinate alla Cala
bria ci sarebbero stati an
che gli 85 miliardi necessa
ri, a detta della Regione, a 
coprire I bisogni immediati 
di quest'anno. E del resto 
sia la Federazione nazionale 
CGIL-CISL-UTL sia la fede
razione unitaria bracciantile 
calabrese, non hanno escluso 
che si faccia ricorso per la 
drammatica situazione delle 
zone interne e della Cala
bria, a provvedimenti straor
dinari sostitutivi del decre
tone bocciato. Ma la vera 
questione è un'altra, non vi 
è infatti solo sottovalutasi 
ne e disinteresse del 
no rispetto ai fatti dell'era 
genza in Calabria, come 
che nell'incontro sui offriti 
di crisi abbiamo dovu 
nunciare con la fras# « la 
Calabria sta stretta lièi de
creto». Ma vi è tutto 4htemo 
il nodo della programmazio
ne dello sviluppo, cioè l'uso 
corretto delle risorse e dei 
finanziamenti in .una. logica 
di piano che metta insieme 
i problemi urgenti e quelli 
della prospettiva. 

Dalla mancata risoluzione 
di questo nodo nasce la gra
vità dei problemi calabresi. 
Basti pensare che gli addet
ti alla forestazione diventa
no sempre più numerosi per 
le spinte che si esercitano 
sul settore a causa della pa
ralisi degli altri comparti 
produttivi. Quando la giunta 
regionale denuncia che dal 
*78 al giugno '80 ha stornato 
ben 229 miliardi dal suo bi
lancio ordinario per dare la
voro ai forestali, non confes
sa di essere cosi una delle 
protagoniste di quel mecca
nismo della crescita del set
tore forestale che poi si fin
ge di voler condannare? 

Molte altre opere sono sta
te cosi trascurate e quindi 
molte giornate di lavoro sot
tratte ad altri interventi pro
vocando così il fenomeno 
preoccupante che in quasi 
trecento comuni della Cala
bria l'unica fonte possibile 
di lavoro immediato è quel
la della forestazione. E il go
verno non è da meno quan
do ridimensiona i fondi del 
progetto speciale zone inter
ne. del quadrifoglio, acco
gliendo scelte nel program
ma alle quali non assicura 
la necessaria copertura fi
nanziaria. Sono queste re
sponsabilità del governo e 
della giunta regionale a pu
nire le popolazioni calabresi 
e i lavoratori. 

I nostri problemi non so
no nati il giorno in cui è 
stato bocciato il decretone. 
Essi erano noti da tempo, e 
per la loro soluzione per an
ni si è lottato nella nostra 
regione. Gli appuntamenti 
di questi giorni e quelli ai 
quali il sindacato si accin
ge ad andare con il governo 
e con la regione hanno bi
sogno di un sostegno forte 
e unitario di massa. Solo co
si si potranno attivare l mec
canismi necessari a dare ri
sposte ai lavoratori sulla 
emergenza e sul futuro. 

Sandro Tavtrniti 

Ma quando mai 
le equazioni hanno 
fatto politica? 
CATANZARO — Non si 

• può, in un momento così 
delicato come quello che 
vive la Calabria, lasciar 
passare senza risposta i 
continui tentativi di con
fondere le acque, insinuan
do che ci sono responsabi
lità più o meno di tutti nel 
fallimento del tentativo di 
costituire una giunta uni
taria alla Regione. Non è 
in ballo puramente e sem
plicemente una questione 
« di partito », ma la credi
bilità stessa — già scossa 
nel profondo — fra la gen
te, i cittadini, i calabresi 
delle istituzioni e degli 
stessi partiti. Bisogna spie
gare con chiarezza quello 
che succede, quello che è 
accaduto alla Regione do
po ventotto giorni di in
contri per formare una 
giunta unitaria. 1 comuni
sti hanno preso parte a 
queste trattative con chia
rezza e lealtà convinti che 
la soluzione di un esecuti
vo comprendente tutti e 
cinque i partiti democrati
ci, con un programma di 
autentico rinnovamento e 
di svolta, rappresenti per 
la Calabria l'unica ed au
tentica soluzione. 

Se a questo obiettivo non 
si è pervenuti la respon
sabilità non ci pare sia 
« della resistenza de e del
lo schematismo PCI », 
come da alcuni ambienti 
si fa notare in questi gior
ni. L'Unità — ed è stato 
il nostro, l'unico giornale 
a farlo — ha pubblicato 
inuarahnente il documen
to presentato dal capo
gruppo comunista Fittante 
lunedì scorso in Consiglio 
regionale. Un documento 
chiaro, che nessuno può 
certamente definire di rot
tura, che si limitava a re
gistrare l'andamento del 
confronto, con la defini
zione del programma e lo 
sbocco politico costituito 
dalla Giunta unitaria. Su 
questo documento la DC 
ha rotto, non se l'è sen
tita di andare avanti, ha 
fatto marcia indietro. 

Queste sono le uniche 
cose fin qui avvenute. Al
tro quindi — come scrive . 

ieri il direttore del a Gior
nale di Calabria » — che 
posizione rigida del PCI! 
Dove sta la rigidità? Nel
la riaffermazione della 
giunta unitaria? Nel re
spingere soluzioni vec
chie che vedano i comu
nisti all'opposizione? Il 
fatto vero di questi gior
ni è costituito da questa* 
peraltro imbarazzata, po
sizione deit democristiani e 
restare nel mezzo . fra 
questa ritirata ed una pre
sunta rigidità comunista 
non aiuta né la chiarezza 
necessaria in questa fase, 
né l'altrettanto necessaria 
coesione fra le forze di 
sinistra e laiche. Il PCI 
ha già proposto a PSI, 
PSDI e PRI di sottoscri
vere loro il programma 
che lo scudocrociato si è 
rifiutato di siglare. 

A questa proposta preci
sa che cosa si risponde? 
Si è d'accordo o no? Far 
restare la discussione nel
l'ambiguo no/i pensiamo 
giovi a nessuno, a meno 
che continuare a parlare 
di rigidità e schematismi 
del PCI non possa servi
re per camuffare soluzio
ni di governo pasticciate 
ed inidonee ad affronta
re l'eccezionalità della Ca
labria. Se Ardenti coglie 
nel giusto quando rileva 
che questa regione è diffi
cilmente governabile se un 
partito si mette all'oppo
sizione, bisogna però spie
gare ai calabresi che le 
resistenze vengono da una 
parte sola ed anzi incer
tezze ed ambiguità hanno % 

in questo momento tutto 
il sapore di vecchie tra
me che si consumano'nel
l'ombra per chissà quali 
sbocchi. ' 

Il sapore insomma di 
una vecchia Calabria in
teressata solo e soltanto 
ai giochi " di potere, che 
aspetta.-'a far quadrare 
meglio'i conti alla faccia 
del rinnovamento e del 
cambiamento di cui tanto 
st'parla e si scrive. 

f.V. 

In pericolo il posto di lavoro dei 30 operai dell'azienda di Sassari 

La megatipografia Poddighe? 
Il solito « sogno» di marca de 

La storia di questa ennesima « cattedrale nel deserto» — Evitato per il momento il fallimen
to — La possibilità di dare vita ad una cooperativa — Un accordo con l'editore Caracciolo? 

Dal nostro corrispondente 
SASSARI — I macchinari 
della tipografia Poddighe so
no fermi ormai da parecchi 
giorni. Una trentina di ope
rai rischiano il posto di lavo
ro. La minaccia di chiusura 
incombe sempre su una delle 
poche realtà industriali sas
saresi sopravvissute. 

Il panorama dell'impresa 
dei fratelli Poddighe è allar
mante: adesso i dipendenti 
hanno ottenuto qualche gior
no di relativa tranquillità. 
Hanno tirato un sospiro di 
sollievo. Il Tribunale di Sas
sari, che si doveva pronun
ciare sul concordato preven
tivo richiesto dalla vecchia 
direzione, ha accettato un 
rinvio proposto dai legali del
la CGIL e della CISL. Se ne 
riparlerà giovedì prossimo, 9 
ottobre. Ma che cosa è, in
nanzitutto. il concordato pre
ventivo? «La direzione azien
dale, spiega il compagno Al
do Deiana, segretario dei po
ligrafici della CGIL, ha chie
sto di poter sanare i propri 
debiti cedendo tutti i beni 
dell'impresa ai creditori. 

Questa è ormai l'unica via 
percorribile. Qualunque altra 
porterebbe al fallimento del
l'azienda e gli impianti ver
rebbero immediatamente si
gillati». 

Per la cessione dei beni e-
siste una grossa difficoltà. 
comunque. Potrebbero non 
essere sufficienti, infatti, per 
coprire tutti i debiti che i 
fratelli Poddighe hanno ac
cumulato in anni di gestione 
dissennata. I crediti vantati 
nei confronti della tipografia 
ammontano ad un totale di 
due miliardi e mezzo, la fetta 
maggiore è assorbita dal 
Credito industriale sardo che 
ha prestato all'impresa un 
miliardo e mezzo di lire.-

II rinvio deciso dal Tribu
nale serve per effettuare una 
nuova perizia che stabilisca 
con certezza il reale valore 
degli impianti. Ma non solo. 
«La sospensione della deci
sione riprende Aldo Deiana, 
serve per farci tirare il fiato 
e per mettere a punto alcune 
soluzioni. Per esempio: con il 
CIS abbiamo valutato la pos
sibilità che i lavoratori si 

_L 

n.'io'm 
Nel centro deKrotonese, amministrato dalia sinistra, continuano le intimidazioni 

soracu ancora «avvertimenti» 
i tenta la carta della paura 

sene di inquietanti episodi: pneumatici squarciati, colpi di pistola - L'iner-
delle forze dell'ordine - Dietro questi vili gesti le forze della speculazione 

Nostro servizio 
MESORACA Ancora una 
volta, purtroppo, dobbiamo 
registrare episodi di intimida
zione nei confronti dei com
pagni comunisti a Mesoraca. 
importante centro del Croto-
nese. Su questo preoccupan
te quadro è necessario fare 
un' ulteriore momento di ri
flessione. Gli episodi di inti
midazione partono (e sono 
cresciuti nel tempo) dall'ul
timo confronto elettorale di 
giugno che ha ratificato la 
vittoria comunista e che ba 
riconfermato la giunta di si
nistra già operante da dieci 
anni. Il risultato della vitto
ria è passato all'insegna del
la battaglia dei comunisti 
contro le forze della specula
zione e delinquenziali che per 
l'occasione si erano ritrovati 
insieme tentando di compie
re un vero e proprio saccheg
gio di terreni con vincolo co
munale. Oggi il quadro non 
è mutato sotto questo aspetto. 

Si tenta di intralciare la 
vita della nuova amministra
zione con atti intimidatori che 
vorrebbero spaventare e al
lontanare dalla vita politica 
dei compagni impegnati in 
prima persona tra le file del 
Partito comunista. Insomma 
un ' vero e proprio atto di 
forza che ha tutto il sapore 
di una campagna di intimi
dazione. Ci siamo già occu
pati di questo increscioso pro
blema denunciando ritardi 
delle forze dell'ordine per 
quanto riguarda la tutela del
l'ordine pubblico. 

Niente è stato fatto da 
quando parlammo dell'atten
tato alla sezione del PCI ed 
all'autobotte addetta al tra
sporto dell'acqua e così an
che per altri episodi. Anzi 
le cose, in un certo senso. 
sono peggiorate. E così si è 
giunti all'ultima delle intimi
dazioni: due pneumatici ta
gliati al preside dell'istituto 
magistrale compagno D'Ago

stino. Contemporaneamente, o 
quasi, vengono esplosi sem
pre nella stessa notte colpi 
d'arma da fuoco contro la 
macchina del consigliere de
mocristiano Marrazzo « reo > 
probabilmente, di aver votato 
insieme ai comunisti al con
siglio comunale tenutosi po
che ore prima. Un clima te
so, dunque, che non può far 
sfuggire all'attenzione della 
gente quali sono gli obiettivi 
che sì vogliono raggiungere. 
Ma è anche vero, comunque. 
un altro fatto: che l'impuni
tà favorisce questa attività 
criminosa. Si tratta perciò 
di responsabilizzare le forre 
dell'ordine su questa presen
za di attività criminose 

Di questo parere è il sin- ! 
daco compagno Tesoriere che 

' ha sottolineato rjme « la vft-
! toria deli'8 ài giugno abb'n 
| messo in moto forze che per 
| !a loro caratteristica di es

sere reazionarie tentano oggi 
la via dell'intimidazione *. 

L'attacco che si porta avanti 
è pericoloso e denuncia, in 
una visione più allargata, tut
ti i tentativi presenti nel Cro-
tonese tesi a colpire le istitu
zioni comunali amministrate 
dal PCI e dalla sinistra nel 
suo insieme. A Mesoraca non 
ci si può chiudere gli occhi 
davanti a questi fenomeni; 
si deve intervenire e le au
torità devono essere all'altez
za di farlo. 

D'altra parte il confronto 
tra opinioni diverse deve pas
sare attraverso il dibattito 
pubblico, come ha ribadito 
il compagno Tesoriere sotto
lineando che «il PCI si bat-

j terà a Mesoraca per un mo-
| do nuovo di concepire le co

se: chi ci vuole controbatte
re — ha aggiunto Tesoriere 
— su questa linea lo deve fa
re nelle sedi opportune e non 
di notte con vili e provoca
tori attentati ». 

C.t. 

L'azienda del Foggiano anticipa di venti giorni il procedimento 

Alla Sofim cassa integrazione a sorpresa 
Arroganza dei dirìgenti dell'impresa - Il tentativo di creare spaccature tra i lavoratori 

Nostro servìzio 
FOGGIA — I problemi della 
occupazione diventano sem
pre più gravi in provincia di 
Poggia. La vertenza SOFIM 
si è ulteriormente inasprita 
per l'atteggiamento arrogan
te dei dirigenti i quali han
no mutato, in peggio, la loro 
richiesta di cassa integrazione 
che dovrebbe partire, non più 
dal 24 ottobre ma subito, cioè 
dal 6 ottobre e riguarderebbe 
un gruppo consistente di o-
peraì. 

E' sempre più chiara la ma
novra della SOFIM che inten
de operare una spaccatura tra 
gli operai del nord e del sud. 
L'azienda infatti adduce la 
sua intransigente richieiU 
col fatto che la TEXTT (la 
siderurgica del gruppo FIAT 
che fonuace «Ha SOFIM i ba
samenti per l'allestimento dei 
motori) non è in grado di ri

mettere il materiale richiesto, 
oltre ovviamente all'anda
mento negativo del mercato. 

Per quanto riguarda l'ap-
prowigion&mento delle mate
rie prime. ì sindacati chiedo
no all'azienda foggiana di ri
volgersi altrove, ed è possi
bile. mentre per la caduta del 
mercato hanno chiesto delle 
verifiche soprattutto per sta
bilire l'effettiva quantità di 
stoccaggio esistente nei ma
gazzini dell'azienda. La SO
FIM infatti afferma che vi so
no 5 mOa motori, il sindacato 
ribatte che ciò non è vero e 
che le risultanze di magazzino 
salirebbero a 2700. 

La risposta della SOFIM a 
questa contestazione è stata 
di inaudita violenza: colpi
remo — hanno fatto sapere — 
quel personale che ha fatto 
trapelare tale notizia. E allo
ra: perché 1 dirigenti della 
SOFIM ai arrabbiano tanto 

e minacciano per le fughe di 
notizie i presunti . responsa
bili? E* da dedurre che l'aver 
smascherato un falso, cioè che 
lo stoccaggio non è di 5 mila 
ma di 2700 motori, ha smon
tato un tassello della campa
gna antk>peraia che la SOFIM 
allineatasi alla FIAT, sta por
tando avanti qui in Puglia. 
Dinanzi ad un atteggiamento 
negativo, gli incontri che si 
sono avuti tra i rappresen
tanti dei lavoratori e l'azien
da non hanno dato pertanto 
esito positivo. 

Il sindacato ha rigettato la 
richiesta unilaterale della SO
FIM, proponendo un esame 
complessivo dei problemi del
l'azienda per finalizzare bene 
la richiesta di cassa integra
zione. All'interno dell'azienda 
intanto si vanno sviluppando 
assemblee e riunioni di opprai 
per stabilire la condotta da 
seguire alla luce dei fatti che 

si sono fino ad oggi acquisiti. 
Il quadro occupazionale re

gistra infine altre situazioni 
scottanti. Nel settore edile pe
sante è la situazione che si è 
venuta a determinare nella 
città di Manfredonia. Miglia
ia di lavoratori edili hanno 
manifestato per l'integrativo 
provinciale di lavoro e contro 
i 70 licenziamenti operati dal
la ditta barese Mazzitelli che 
sta costruendo alloggi popo
lari. 

La stessa ditta Mazzitelli ha 
licenziato altri 30 operai a 
Ccrignola, anche qui sta co
struendo alloggi IACP. A que
sto quadro nel settore edile 
si aggiunge la lotta che stan
no sviluppando gli sfrattati 
per la mancanza di alloggi. 

Alla Cucirini di Ascoli Sa-
triano c'è forte agitazione: 1' 
azienda ha chiesto la cassa 
integrazione per -12 operai. 

r. e. 

costituiscano in cooperativa e 
mandino avanti l'attività. Il 
Credito Industriale Sardo ci 
è parso ben disposto in que
sto senso. Comunque martedì 
7 ottobre saremo a Cagliari, 
all'assessorato all'Industria. 
per incontrarci con i rappre
sentanti del CIS e cercare di 
sbloccare ia situazione». 

Anche un'altra prospettiva 
si affaccia nel panorama del
la situazione. Ed è una pro
spettiva migliore di quella 
della cooperativa che. per 
forza di cose, significherebbe 
un ridimensionamento dell'at
tività della tipografia, si trat 
ta di raggiungere un accordo 
con l'editore Caracciolo, che 
ha acquistato il 43 per cento 
del pacchetto azionario del 
quotidiano locale La Nuova 
Sardegna, per integrare ?.l-
l'interno del giornale i lavo
ratori e i macchinari della 
Poddighe. E' una prospettiva 
che viene appena sussurrata. 
Ancora non ha avuto nessun 
sviluppo anche se i lavoratori 
l'hanno avanzata in più di 
una riunione. 
Intanto l'attività produttiva, 

lo ripetiamo, è sospesa. L'oc
cupazione degli impianti con
tinua in attesa di una schia
rita. I sindacati e i lavoratori 
criticano aspramente la dire
zione aziendale responsabile 
di una politica di gestione 
suicida. Troppo vasti i pro
grammi, troppe le promesse. 

«La proprietà della tipogra
fia, spiegano gli operai, aveva 
iniziato le cose in grande: 
novanta dipendenti, che via 
via si sono drammaticamente 
ridotti sino a giungere alle 
trenta unità attuali, progetti 
per la stampa di un nuovo 
Quotidiano locale ed altro-). 
Non erano che delle oscure 
manovre politiche. I Poddi
ghe sono stati In combutta 
con i gruppi di potere della 
Democrazia cristiana maestra 
in progetti mancati, promesse 
e cattedrali nel deserto, i ri
sultati sono davanti agli oc
chi di tutti. 

Non si possono ignorare. 
Gli striscioni rossi e 1 cartelli 
appesi sulle cancellate dello 
stabilimento ce li ricordano. 

Ivan Paone 
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Protestano gli operai FIAT di Termoli 

La RAI deve essere 
obiettiva (e non 

amica dei potenti) 
Ieri pomeriggio comizio comunista davanti 
allo stabilimento • Lunedì assemblea aperta 

Dal corrispondente 
CAMPOBASSO — Una nu-

. trita delegazione di operai 
i., della FIAT provenienti da 
- \ Termoli ieri mattina si è 

recata sotto gli studi della 
RAI di via Conteverde per 
protestare contro il modo 
in cui nei giorni scorsi so
no state date le informa
zioni sulle lotte p sugli 
scioperi. A ricevere la de
legazione è stato il capo
redattore Tonino Scarlatel-
li, lo stesso che nei giorni 
scorsi, in un editoriale del 
TG-3 si era soffermato 
sulla questione dell'assen
teismo in fabbrica. Scarta
teli!. dopo aver ascoltato 
gli operai ha curato egli 
stesso la registrazione di 
un servizio che è stato poi 

' trasmesso in apertura di 
giornale nelle due edizioni 
del TG. > 

La registrazione del ser
vizio realizzato in studio 
con una intervista al segre
tario della CGIL Mauro Pa
ci. a Costantino Pizzi del
la segreteria FIOM. a Del 
Grande della FTM e a una 
donna, è stata seguita di
rettamente dagli operai sul 
piazzale antistante gli stu
di e alla fine, questi stessi 
operai, hanno chiesto che 
al servizio giornalistico di 
tre minuti fosse dato più " 
spazio per permettere a 

. Ciccarelli. un altro operaio 
del consiglio di fabbrica. 
di esprìmere il giudizio dei 
lavoratori sulla RAI e sul 
comportamento del presi
dente dellì Giunta regiona
le Florindo D'Aimmo. il 
quale non si sa per quali 
motivi continua a fare 1* 
assenteista sul problema 
dei licenziamenti e delle 
sospensioni. 

I lavoratori hanno poi in
vitato il capo-redattore. 

che è anche il diretto
re del TG, nei prossimi 
giorni a dare una infor
mazione obiettiva sullo sta
to della vertenza FIAT e 
sulle lotte. La delegazione" 
dì lavoratori, guidata dal 
segretario regionale della 

FLM Angelo De Luca, si 
è recata poi nelle sedi dei 
partiti p della Regione per 

. invitare forze politiche ed , 
esecutivo regionale all'as
semblea aperta dei lavo
ratori all'interno dello sta
bilimento prevista per lu
nedi mattina. 

Successivamente, la de
legazione — erano le 12,30 
— con i pullman tornava 
a Termoli per essere pre
sente alle 13.45 al comi
zio indetto dalla Federa
zione comunista di Cam
pobasso nel piazzale anti
stante lo stabilimento au
tomobilistico termolese e 
nel corso del quale hanno 
preso la parola un operaio 
della FIAT e il compagno 
onorevole Alfredo Maraffi-
ni per illustrare la posizio
ne del PCI sulla vertenza 
del gruppo. E' stato inol
tre auspicato che l'unità 
del movimento dei lavora
tori riesca a fermare la 
mano del padronato e dì 
Agnelli in particolare. Al 
comizio del PCI erano pre
senti i lavoratori dei due 
turni. 

Per questa mattina è 
fissata a Termoli, nella se
zione cittadina comunista, 
una riunione degli operai 
iscritti e simpatizzanti del 
PCI per fare fl punto sul
lo stato della lotta e per 
decidere le iniziative da 
prendere nel Molise a so-; 

stegno degli operai FIAT. 

La FLM ha anche decisa 
che lunedì mattina all'as
semblea aperta alle forze 
politiche, si ritiene neces
saria la presenza di tutti 
i lavoratori del primo e del 
secondo turno, compresi 
quelli che hanno ricevuto 
la lettera di sospensione 
e di avviso dì cassa inte
grazione per tre mesi. Lu
nedi tutti gli operai an
dranno a firmare il car
tellino di presenza, mentre 
continuerà, nonostante Q 
ricorso alla magistratura 
attuato dalla FIAT, il pre
sìdio dei cancelli. . 

G. Mancinont» 


